Quando la solidarietà supera i confini delle frontiere…
Spesso si sente dire che nella nostra cultura occidentale, dominata dal mito del consumismo, siamo ormai abituati a buttar via o mettere da parte ciò che altrove potrebbe essere ancora utile.

Subito il nostro pensiero va ad indumenti dimenticati nei nostri armadi, a giochi non più considerati interessanti per il nostro svago, ad accessori e suppellettili passati di moda o semplicemente a piccole attrezzature sostituite con modelli più innovativi.

Quando questo concetto però, viene applicato a macchinari medici e strumentazioni capaci di garantire la vita di piccoli esseri umani nati prematuramente e sottopeso, il valore del gesto ed il senso della donazione acquista un significato che va oltre la donazione stessa.
Nel febbraio 2006 il Vescovo della nostra diocesi, accompagnato da me e da alcuni volontari ha fatto visita alla povera terra di Eritrea, con noi spiritualmente gemellata grazie alla figura di San Giustino de Jacobis nostro conterraneo e loro padre nella fede.

Durante quel viaggio abbiamo conosciuto – tra le altre - la tragica realtà di bambini mai nati o morti appena nati a causa della mancanza di attrezzature e consulenze mediche che possano aiutare i tanto volenterosi operatori sanitari di quella terra (poche suore infermiere e tanti giovani con poca formazione).

Rientrati in Italia, come succede a quanti scoprono la magica e tragica terra d’Africa, i nostri occhi avevano un diverso modo di vedere la realtà e di giudicare le priorità che la nostra cultura ci impone. 
Comunemente questo stato d’animo viene chiamato “mal d’Africa”, ma è la stessa sensazione che ha accompagnato il rientro da un’altra esperienza missionaria vissuta a distanza di un anno, la “Terra delle Aquile”, l’Albania, a pochi chilometri dalla nostra cara Italia.
Proprio questo mal d’Africa o se vogliamo, questo nuovo modo di vivere la vita, ha permesso ad una delle persone venute in Eritrea, la prof.sa Mari Rosi La Gala, di “scoprire” (se così si può dire) che presso l’ospedale di Melfi vi erano due incubatrici dismesse a causa di una donazione di nuove attrezzature più moderne al reparto di competenza.
Dalla scoperta… al ricordo dell’Africa il passo è stato istantaneo. Da lì sì è messa in moto la macchina della solidarietà che ha portato l’ASL 1 - Venosa a donare alla Caritas diocesana le due incubatrici. La Caritas diocesana ha provveduto alla riparazione delle due macchine ed in poco tempo erano rimesse a nuovo e pronte per partire.
Nell’ottobre dello scorso anno la prima delle due è partita via mare per l’Eritrea. Ora è “parcheggiata” presso la Missione vincenziana in attesa che il Ministero della Sanità eritreo autorizzi la consegna presso l’ospedale di Asmara o presso la clinica di Keren.

La seconda ha raggiunto l’Albania e, lo scorso 17 febbraio, è stata consegnata personalmente dal Vescovo e da me all’ospedale di Girocastro, nel sud dell’Albania. 
Durante la cerimonia di consegna, il Vescovo ha sottolineato come tale gesto di condivisione e solidarietà acquisti un particolare significato in virtù della funzione del macchinario stesso: un aiuto per aiutare la vita. 

Nella speranza che tale gesto possa aiutare tutti noi a comprendere il reale valore delle cose e ridare la giusta importanza a quanto utilizziamo quotidianamente senza lasciarci affascinare dal consumismo che porta alla spreco, dall’opulenza che educa al vizio, dalla cultura dell’immagine che oscura la bellezza interiore, colgo l’occasione per ringraziare quanti hanno reso possibile tale gesto ed invitare tutti i lettori di questo breve articolo ad uno stile più sobrio di vita per poter condividere il superfluo con quanti mancano del necessario.
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